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Lettura continua
Seconda lettera ai Corinti

19 novembre-15 dicembre 2007
19-11-07                              2 Co 1, 1-11; Mt 25, 1-13 (Francesco)
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione
L'inizio della seconda lettera ai Corinti è molto forte e ci tiene uniti al vangelo di Luca riguardo al suo tema principale, la misericordia di Dio. Su questa ricchezza ci fondiamo per chiedere al Signore che ci perdoni, ci consoli e ci faccia fonte di consolazione per gli altri. Chiediamo al Signore di essere vicino alle popolazioni dell'oriente, in primo luogo del Bangladesh, colpite da una grande tragedia con migliaia di morti e milioni di sopravvissuti che hanno perso tutto.

- E' un passo molto denso. Colpisce il non vivere per sé, ma per Dio e per i fratelli. C'è piena e continua comunione nelle tribolazioni della vita, e nella consolazione che viene da Dio, Padre di misericordia, che ci consola perché anche noi possiamo consolare, partecipando ai patimenti di Cristo e nel conforto che viene dalla preghiera dei fratelli. C'è un continuo scambio fra "noi", "voi", e Dio. Bisogna avere una grande pazienza e speranza nelle prove: Dio è al di sopra di tutto e continuamente consola.
- Cos'è questa consolazione nella tribolazione? Forse consiste nel fatto che, nella fede, la tribolazione non è inutile, ma partecipando alle sofferenze di Gesù, è riscattata dalla Resurrezione ed aperta alla speranza. Una sofferenza senza speranza è terribile.
- Ogni tribolazione è partecipazione alla croce di Gesù e per questo non può essere una cosa chiusa in sé, ha già dentro il germe della consolazione. Al vs 6 quando dice "La consolazione si dimostra nel sopportare..." Girolano dice "La consolazione si opera", cioè ha una sua operosità, è già dentro e durante la nostra tribolazione, non dopo. Un cristiano non si allena a resistere, non cerca di distrarsi per rimanere indifferente, è mite davanti alla tribolazione sapendo che partecipa alla Croce di Gesù.
- Il Vangelo di Luca si era chiuso con i discepoli che stavano nel tempio e benedicevano Dio. Oggi al vs 3 Paolo benedice Dio con nomi così belli: Padre misericordioso, Dio di ogni consolazione. La benedizione è molto importante nella nostra vita, aiuta le nostre fatiche ed allevia le nostre sofferenze.
- C'è un rapporto fra tre situazioni: 1) la passione e resurrezione di Gesù è il fondamento di tutto.; 2) i patimenti e le consolazioni che l'Apostolo riceve da Cristo; 3) l'altra gente che patisce ed aspetta la consolazione. Il caso di Gesù è chiaro: il Vangelo di Luca, che abbiamo appena finito, è concentrato su Passione e gloria di Cristo. Riguardo a Paolo, nel quale tendiamo ad immedesimarci, se c'è speranza di poter trasmettere qualcosa di consolante, ognuno deve fare riferimento a qualcosa che gli è capitato, se è stato consolato da Dio nella sua reale esperienza. Nella terza parte del testo, infatti, Paolo racconta la sua personale esperienza di tribolazione e consolazione in Asia e dice che è stata perché lui imparasse a confidare in Dio. Ognuno può pensare alle sue vicende grandi e piccole e trovare lì lo spunto della sua speranza. Trovato conforto, possiamo a nostra volta confortare gli altri.
20-11-07                           2 Co 1, 12-24; Mt 25, 14-30 (Francesco)
Noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore
Ieri Paolo parlava della nostra comunione con la parola di Gesù e con tutti i patimenti e le consolazioni di tutti i nostri fratelli. La comunione generata da Dio richiede la  collaborazione di tutti; anche se con grande fatica.

- vs 13: c'è qualche oscillazione in Paolo. Dice che spera che i Corinti lo comprendano come lo avevano già compreso in parte. Ci sono difficoltà, ma mette in rilievo le cose positive, perché c'è un dono spirituale.
- vs 14: "Noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù". Cosa vuol dire? in 1 Co 1,5 Paolo dice: "In Cristo Gesù siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza". Il vanto quindi è per i doni di Dio che sono in tutti loro. Anche noi dobbiamo ringraziare perché, essendo qui riuniti, siamo dentro a questi doni, che sono anche i talenti di cui ci parla il vangelo di oggi.
- Si comincia a capire il motivo di queste due lettere ai Corinti. Ci sono stati gravi incidenti fra loro e Paolo che è accusato di cambiare le carte in tavola. La comunità non ha ancora capito che, insieme alla fede, c'è la gioia. Questi cristiani badano alla forma: l'incidente ed il viaggio rimandato sono dovuti al fatto che le cose non andavano bene fra loro, c'era un problema di comunione che viene risolta dalla risposta "Amen", che deve provenire dal cuore. "Entra nella gioia del tuo padrone" dice il Vangelo e questo è molto prezioso.
- Si può azzardare un pensiero unitario sul vanto reciproco: c'è una grande stima reciproca fra le persone, uno riconosce le qualità positive dell'altro, ma nella seconda parte del brano si capisce che questa stima ha qualche punto oscuro (viaggi da fare o no). A Paolo è arrivata la voce che qualcuno non è d'accordo con i suoi cambiamenti d'idea. Lui si difende dicendo che il Cristo da lui predicato, non era persona oscillante, tutto il suo operato era dominato dal "Sì". Se questo è vero, anche il comportamento cerca di conformarsi alla volontà di Dio. C'è nelle persone una grazia di Dio superiore agli elementi negativi che ci possono apparire; la stima non è infirmata. La presenza della grazia di Dio nei discepoli di Gesù: al vs 22 colui che ci rende saldi con Voi in Cristo e ci ha consacrato con l'unzione è Dio. Anche i singoli giudizi sono tutti saldi in Dio, per questo chiama Dio a testimone sulla sua vita. Paolo per questo vuole essere collaboratore della loro gioia, per cogliere in ciascuno e in tutti insieme, il dono di Dio, la grazia che ci ha unito tutti in Cristo Gesù.
21-11-07                               2 Co 2, 1-11; Mt 25, 31-46 (Francesco)
Vi esorto a far prevalere la carità: a chi voi perdonate, perdono anch'io
Ci affidiamo all'intercessione della Vergine Maria per questa giornata, per la ricerca della comunione e per farla prevalere su ogni motivo di giudizio e discordia. Chiediamo al Signore una sapienza alta e profonda che ci faccia capire che Dio non vuole che alcuno si penta.

- vs 4: "L'affetto immenso (in latino “abbondantissimo)" è da tenere sempre presente, richiama la "misura abbondante che vi sarà versata in grembo" di Lc, 6,38.
- Ieri Paolo parlava di gioia, nel brano di oggi ricorrono spesso i concetti di gioia e dolore che sono in movimento nelle grandi categorie della fede e dell'amore che si manifestano attraverso il chiaro-scuro di gioia e dolore. La gioia è il mare in cui sfocia il fiume dell'amore, ma anche il dolore ha una sua parte. E' qualcosa di divino ed umano insieme. Anche la nostra vita è così e L'Eucarestia riassume e raccoglie tutto questo movimento. Alla fine deve sempre prevalere la gioia: la liturgia. 
- All'inizio Paolo parlava molto della consolazione e tribolazione. Paolo c'è proprio dentro, è l'esperienza della sua vita. Oggi c'è un grande travaglio: lacrime e sofferenze e ci vuole proprio la consolazione che il Signore può dare. Al cap 7 dirà che la tristezza secondo Dio porta alla salvezza. Bello che nell'unità grande di tristezza, gioia, carità, alla fine parli del perdono, il dono massimo che il Signore ci può regalare, dono che sana tutte le ferite.
- C'è anche un aspetto "pubblico" di quanto è avvenuto: c'è stato un incidente grave per tutta la comunità, e questo rende il peccato più amaro. La tristezza (in italiano "dolore") che ha provocato questo guaio è cocente perché c'è la vergogna della pubblicità. Al cap 8 dirà: "Vi esorto a far prevalere (confermare) la carità, che deve sempre essere confermata a chi ne ha più bisogno: i peccatori. Paolo lega il suo perdono ai Corinti, è un gioco di carità fraterna per il quale si è tutti legati. Se non c'è il perdono c'è il Satana, quindi il perdono è una necessità se non si vuole essere schiavi di Satana.
- Si conferma il vincolo di comunione e solidarietà fra Paolo e la chiesa di Corinto; devono essere fonte di gioia l'uno per l'altro. Sono legati a doppio filo, e Paolo sente l'esigenza di affrontare i problemi, ma a causa di un dolore troppo forte qualcuno potrebbe essere "inghiottito" dalla tristezza. Le persone sono deboli, per questo bisogna far prevalere la carità. Un rimprovero eccessivo potrebbe far cadere nell'inganno di Satana e far perdere la speranza che è il motivo dominante per andare avanti con letizia. Il tema della gioia raggiunge un livello molto alto: bisogna fare in modo di andare avanti nella gioia. Paolo non nasconde la sua preoccupazione, né le sue lacrime; lui è dentro queste persone povere e deboli  e con loro ha bisogno di ricevere il conforto lui dagli altri.
22-11-07                            2 Co 2, 12-3,3; Mt 26, 1-5 (Francesco)
E chi è mai all'altezza di questi compiti? 
Ancora oggi Paolo ci parla dell'amore per la Parola di Dio e dell'affetto per i fratelli. La chiesa ricorda Santa Cecilia Vergine e Martire. Ci affidiamo alla sua intercessione perché ci protegga nel nostro rapporto con la Parola e con i fratelli.

- vs 12-13: è strano perché uno potrebbe dire che la missione dell'Apostolo è predicare mentre Paolo la vive e si muove seguendo l'ispirazione dello Spirito, come deve essere per i veri annunciatori del vangelo. Non si tratta di un mestiere, anche i suoi spostamenti seguono movimenti interiori.
- Non c'è un nesso logico fra il vs 13 ed i seguenti; ma è bello pensare che il significato ci sia. Paolo anche nei fallimenti parla sempre del profumo di Cristo. Il fallimento dell'annuncio non annulla il trionfo di Cristo. La conoscenza di Cristo è collegata al profumo e non alle parole, è un odore per lo spirito prima che una questione di parole. Lui parla al plurale, ma poi si chiede: "Chi è all'altezza di questo compito?” 
- All'inizio c'è una grande debolezza di Paolo, non trova Tito e scappa. Dio però capisce la sua debolezza, gli dà la forza e lo fa partecipare al trionfo in Cristo tanto che Paolo dice: "Noi siamo il profumo di Cristo davanti a Dio". Poi però aggiunge subito: "E chi è mai all'altezza di questi compiti?" questo è importante perché recupera tutti (un malato, uno che non sa parlare, uno che non capisce), tutte le condizioni di debolezza esprimono Gesù, sono profumo di Gesù. Nessuno è all'altezza, ma tutti vengono presi dentro.
- La Regola dice: "L'azione di Dio operata in noi". La Parola di Dio opera in noi, dice anche Paolo. E' lo Spirito che agisce in lui, quindi tutto quello che fa lo fa secondo Dio. L'annuncio del Vangelo è il centro di ogni sua azione. Ci vuole grande sottomissione alla Parola che fa sì che tutto quello che uno fa è sapienza di Dio e non umana
- L'ultima parte: "Voi siete una lettera di Cristo, scritta con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori". Ezechiele e Geremia ci parlano di questa nuova alleanza scritta nei cuori. Le persone stesse costituiscono questa lettera, perché, ricevuta la Parola con la loro fede e carità, gliela restituiscono. Il fondersi di persona e parola nel suo cuore è molto bello e collega tutte tre le parti: la fatica di Paolo per l'assenza di Tito che significa una presenza del dono di Dio nel suo cuore. Il non averlo trovato lo fa patire e diventa motivo di difficoltà per lui. Poi il fatto che dica che non sono come i molti che mercanteggiano la parola di Dio, fa capire un rapporto con la parola non mosso da interessi esteriori, ma un rapporto dell'Apostolo con Dio e gli uomini nel quale prevale il desiderio di comunione. Lui si rende conto che siamo in un momento di grande verità e non si può utilizzare il dono di Dio per una situazione personale, ma è per la comunione con i fratelli.
23-11-07                                  2 Co 3, 4-11; Mt 26, 6-16 (Dozza)
La lettera uccide lo Spirito dà vita
La fiducia è, nel suo significato profondo, la fede, quando diventa atteggiamento di abbandono a Dio. Questa fiducia non può essere che la fiducia stessa di Cristo in noi, nei confronti del Padre. Secondo il vs 5, siamo completamente al di là di ogni nostra possibilità-capacità: è puro dono di Dio, tanto più quanto più cresce in noi e tra noi la manifestazione di Dio e la sua economia di salvezza.
Ci troviamo infatti, oggi (!!), davanti al grande evento della salvezza divina che, compiuti i tempi della preparazione e della profezia, ora adempie le promesse divine con la "Nuova Alleanza", che al vs 6 viene definita come Alleanza dello Spirito, e non della lettera, perché "la lettera uccide lo Spirito dà vita". Non certo perché le parole siano cattive, anzi sono di Dio!! Ma perché, senza essere negate, anzi essendo portate a pienezza, non sono più parole "esterne" al cuore dell'uomo, ma incise nel suo cuore. Concordo con una nota della TOB che afferma non essere questa peraltro la sostanza della fede ebraica, degradata nel tempo ad un legalismo rigido e sterile che rende impossibile l'adempimento del precetto divino. Tuttavia è certo che con Gesù Cristo si ha un cambiamento sostanziale, dovuto al dono dello Spirito Santo, che porta la Parola dalle tavole della Legge antica, al cuore nuovo dell'uomo.
I vs 7-11 dicono quanto sia immenso il cambiamento che il Vangelo di Gesù dona alla stessa tradizione dei padri ebrei, che pure sono stati destinatari e custodi dell'irrompere salvifico di Dio nella storia dell'umanità. Ora la loro fedeltà ha la sua pienezza e il suo compimento nella nuova economia dello Spirito.
24-11-07                               2 Co 3, 12-18; Mt 26, 17-25 (Francesco)
Noi  tutti veniamo trasformati in quella medesima immagine
Si approfondisce il discorso di Paolo sulle due alleanze e quindi sul nostro rapporto con la Parola di Dio. Oggi la chiesa ricorda molti martiri dell'Estremo Oriente che hanno applicato alla storia la Parola di Dio. Chiediamo che il Signore apra i nostri cuori alla comprensione della sua Parola.

- "Effimero" ha la radice di "eliminato" (reso vano, annullato, inoperoso). "Tolto" vuol dire sollevato che può indicare una molteplicità di vie per Israele: e una continuità, non un appuntamento definito. Anche più avanti parla di una conversione continua, una docilità all'opera di trasformazione continua.
- vs 18: "Noi  tutti veniamo trasformati in quella medesima immagine": metamorfosi dell'uomo in icona del Cristo. E' una cosa che ci eleva, ci inserisce in Cristo. Quest\a è la grandezza rinnovata della Pasqua del Signore.
- L'icona di cui parla la parte finale del testo, è bello che venga inserita nel rapporto con la Scrittura. Prima si parlava del velo ed uno si può chiedere: "Se Dio è invisibile, noi cosa guardiamo?" Poter contemplare le parole della Scrittura è una bella possibilità. "Di gloria in gloria" forse vuol dire passare dalla sua gloria alla nostra.
- La parola "Icona" la troveremo domani nei Col (Col 1,12-20 Cristo Re, Dom XXXIV TO). Gesù immagine del Dio invisibile. Anche più avanti, al vs 4, dice "perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio."
- L'inizio parla della speranza: "Avendo una tale speranza ci comportiamo con molta franchezza, una certa confidenza davanti a Dio". C'è una progressione verso gradi sempre più belli, luci sempre più grandi. Non si attende qualcosa di meglio per il futuro; il dono di Dio cresce di gloria in gloria, dove gloria è un progressivo illuminarsi dei misteri del Signore. Il verbo "accecare (vs 14)", riferito alle menti ed ai pensieri, è un entrare in una comprensione più profonda della sua Parola. Il problema del velo non è solo dell'Antica Alleanza, è un problema per tutti, anche per noi. Ci sono veli stesi e noi possiamo vivere una continua esperienza di questi veli che vengono man mano tolti. Il Signore agisce con il suo Spirito in noi e ci vuole una certa nostra partecipazione. Bisogna rivolgersi a Lui, e quando c'è questo c'è anche il miracolo dello svelamento. Ma il Signore è lo Spirito, è il Signore in quanto Spirito che agisce in quest'ambito della nostra vita e dove c'è il Signore c'è libertà: il velo tolto ci apre a grandi spazi. E' proprio l'opera del pastore che porta fuori il gregge a nuovi pascoli.
-
26-11-07                              2 Co 4, 1-15; Mt 26, 26-30(Francesco)
Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta
Il testo di oggi è molto ricco di affermazioni, memorie, suggerimenti. C'è un tesoro in noi in vasi di creta; dobbiamo avere questa duplice consapevolezza. Il Signore ci aiuti nell'eccessivo timore di essere vasi di creta. Chiediamo perdono per il peccato contro la speranza e la poca  gratitudine per il suo dono.

- Testo molto ricco; il vs 12 fa capire che il dare la vita per gli altri porta alla vita, è molto fecondo. Questo è fondamentale per i discepoli di Cristo.
- Dobbiamo sempre ricordare che il Vangelo di Cristo è il Vangelo della gloria di Cristo che è la sua Pasqua. La sofferenza ci trasforma ad immagine di Cristo: sconvolti e perseguitati, ma risorti in Cristo per la potenza di Dio che ci fa vivere la Pasqua di Gesù.
- C'è un problema: E' proprio la presenza del vangelo che fa sì che uno si renda conto di quello che è. Il nostro orgoglio si ribella a farci considerare povera cosa. Il cristiano è in condizione di inferiorità e questo va accettato. Al vs 8: tribolati è "afflitti in ogni cosa", cioè un'afflizione completa e totale; sconvolti è "dubbiosi", cioè bisogna accettare di avere interrogativi gravi che ci mettono in dubbio; colpiti è "abbattuti", cioè a terra mentre gli altri sono in alto e stanno bene. Di questo ci si rende conto mediante il vangelo. Portiamo la morte nel nostro corpo, e questo ha senso solo se c'è la Pasqua. E la Parola di Dio va accolta così com'è. 
- Con la citazione del Salmo 116,10, "Ho creduto perciò ho parlato", Paolo dà testimonianza della propria fede. Anche "rifulga la luce" è citazione di un Salmo, tutti e due parlano della vita dell'uomo che testimonia la propria sofferenza ed anche la sua fede.
- I vs 7-9, Tribolati...sconvolti...perseguitati...colpiti..., richiamano l'inizio della lettera quando Paolo parlava della consolazione di Dio che operava nelle tribolazioni. Certo le tribolazioni ci sono e noi siamo vasi di creta, ma se dentro c'è il Vangelo di Cristo Gesù, un tesoro grandissimo che abbiamo ricevuto in dono, non siamo schiacciati, non disperati, non abbandonati, non uccisi. E tutto questo non "malgrado", ma "attraverso" le cose che ci capitano. C'è sempre "lo splendore del glorioso Vangelo di Cristo, che è immagine di Dio" (vs 4), che ci sostiene.
- C'è un grande invito a non perdersi d'animo, non lasciarsi prendere dal male, pregare sempre senza stancarsi, perché il dono di Dio c'è e questa luce non giunge mai al punto di rottura. C'è l'esortazione a rimanere nella speranza e nella fede. Tutte queste tribolazioni hanno un riscatto per gli altri: in noi c'è la morte, dice l'Apostolo, in voi la vita. Alla fine dell'Eucarestia da molti salga sempre questo ringraziamento rivolto a Dio.
27-11-07                  2 Co 4, 16-5,10; Mt 26, 31-35 (Matteo cap di Crevalcore)
Il momentaneo leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria

- vs 17: "Il momentaneo leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria": fa pensare alla Pasqua. La Passione è seguita dalla gloria eterna. Il nostro corpo è la nostra abitazione terrena, poi Dio ce ne prepara una eterna nel cielo.
- vs 17: richiama  le parole dell'apostolo ai Romani: "Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi" (Rm 8,18).
Paolo poi dice che le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne.
- vs 5,1: "riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani d'uomo, nei cieli", richiama l'episodio in cui Gesù dice "Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo" il nuovo luogo della comunione è con il Signore, solo in Lui si può vivere una comunione con una persona che ci è vicina, in una realtà non fatta da mani d'uomo.
- "Non fatta da mani d'uomo" richiama il Prologo di Giovanni quando dice: "a quanti l'hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere d'uomo, ma da Dio sono stati generati".
- vs 5: "E' Dio che ci ha fatti, per questo ci ha dato la caparra dello spirito"; è per questo che noi sospiriamo. Il rischio è di non sospirare sotto questo peso (al vs 4 "come" non c'è). Sospirare è una realtà buona perché mette in evidenza la mancanza della patria celeste. Il vs 3 non dice "a condizione di essere trovati già vestiti, non nudi", ma sarebbe "per quanto siamo spogli di Cristo, non siamo però nudi"; la caparra sarebbe questo vestito (quello che mancava all'invitato a nozze).
- vs 18: "Perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili"; le prime sono quelle di un momento, le seconde dell'eternità. Richiama l'inizio di cap 4 l'annuncio della Parola e lo splendore del vangelo e della gloria di Cristo. Dove fissiamo lo guardo? In Gesù che si è fatto carne, nella sua Pasqua e nella sua resurrezione. Giorno per giorno questa parola ci fa cogliere il mistero della pasqua. Anche in Ebrei c'è il fissare lo sguardo in Gesù che poi ha accettato l'ignominia della Passione e ci rivela la gloria del Cristo. Bisogna lasciarsi invadere da queste parole.
- Colpisce il fatto che la pericope di oggi è proposta spesso per i funerali. In quei momenti la speranza è nel fissare le cose invisibili e non quelle che si stanno disfacendo. Gli uomini "di fede" vivono nella carne, nelle vicende umane, ma il motore è in quelle invisibili. Per fede Abramo intraprese un viaggio, per fede Noè costruì un arca, nella vita di fede il motore è quello di guardare i  nostri padri, e vedere l'invisibile che loro videro.
 28-11-07                   2 Co 5, 11-13; Mt 26, 36-46 (Matteo cap di Crevalcore)
Consapevoli del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini
- Il vs 11 fa da ponte col vs 10: "Tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo"; sapendo questo si diventa consapevoli del timore di Dio che svolge una funzione importante, tutta diretta all'amore. 

- vs 11: "Noi cerchiamo di persuadere gli uomini” ("cerchiamo" non c'è); poi più avanti aggiunge: "Spero di essere chiaro anche davanti alle vostre coscienze". Paolo non fa appello alle menti, ma alle coscienze. Ieri aveva parlato della caparra dello Spirito, se c'è comunione con lo Spirito Santo ci si conosce in coscienza e questo garantisce la comunione.
- Colpisce la certezza di Paolo circa il suo rapporto con Dio: è sicuro di essergli ben noto. Al contrario è molto insicuro sugli uomini, che cerca di persuadere. Davanti a Dio la cosa è tutta chiara, mentre è faticoso il cammino quotidiano fra gli uomini. Paolo il Signore lo ha conosciuto davvero e quindi non può fare a meno di comunicarlo agli altri.
- La fatica che fa Paolo per ricomporre la comunione, lui che è abituato a tutto cerca sempre di comunicare. E' importante per lui far prevalere la comunione, quello che può costruire la comunità fraterna. Anche Gesù non rinuncia mai a comunicare.
- C'è un filo conduttore fra lettera e Vangelo di oggi: la conoscenza di Dio e dell'Apostolo. E' fondamentale per la comunità conoscere bene il rapporto di Paolo con Dio; è una cosa preziosa per la quale Paolo si commuove, e piange. E noi come conosciamo il nostro vescovo? Il filo conduttore è che tutti noi siamo chiamati a conoscere Gesù. Nel Vangelo di oggi gli occhi appesantiti dei discepoli ci dicono che loro, in quel momento, non riconoscono più il Signore. E' fatica riconoscere un Dio debole e nudo; è la crisi dell'Apostolo. E noi come conosciamo chi guida la nostra comunità? Non può esserci un rapporto superficiale, anche il Cristo nella sua povertà, in qualche modo ci scandalizza e ci delude.
29-11-07                         2 Co 5, 14-17; Mt 26, 47-56 (Don Riccardo di Palata)
Le cose vecchie sono passate, ecco sono fatte nuove
- E' servito rileggere le parole del vs 18 di capitolo 3 che dice: "Noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore". C'è una trasformazione che lo Spirito Santo opera nel cristiano: lo fa diventare immagine di Cristo. Il vs 17 che in italiano dice "Le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove" in effetti dice che "le cose vecchie ecco sono fatte nuove" cioè le cose antiche, l'uomo carnale, non è che scompare, ma viene trasformato. Così anche l'AT non è che scompare, non è passato, ma viene letto e compreso nel Nuovo. La trasformazione avviene quando al vs 14 dice: "Uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti (a se stessi). Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro". E' una cosa fatta per tutti, non è presa in considerazione l'ipotesi che non tutti siano morti, per cui anche la redenzione è cosa fatta per tutti. Chi vive in Cristo gode di questa trasformazione perché riconosce tutti come fratelli, e sa che la trasformazione riguarda tutti.

- vs 14: "Uno è morto per tutti". Nel Prologo di Giovanni dice: "Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in (mezzo a) noi, e noi vedemmo al sua gloria (Gv 1,14)". Per questo Gesù è morto per tutti gli uomini e questo porta alla resurrezione tutti.
- Bello l'inizio di oggi: "L'amore del Cristo ci spinge"; è il motore di tutto; quello che ci fa interpretare tutto l'amore con cui Gesù ha amato il Padre; quello che dà senso alla nostra vita e ci fa vivere non per noi stessi, ma per gli altri. E' un amore continuo, ricco e traboccante, che ci dà la forza d'imitarlo. Bisogna lasciarsi guidare e spingere: è questo che dà vita e potenza, quest'amore di Cristo che ci preme.
- Conseguenza di quanto detto sopra è il vs 16: "Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne" ormai conosciamo solo alla luce del Vangelo per il quale ciascuno è nostro fratello.
- La Regola parla della partecipazione alla morte del Signore semplicemente perché siamo qui a Messa. Anche oggi, qui su quest'altare, noi assisteremo a morte e resurrezione di Gesù.
- E' un passo molto bello, famoso e controverso. La carità di Cristo urge. Nella misura in cui tu entri nell'amore di Gesù, tu scopri che tutti entrano nell'amore. Si devono adempiere le scritture.
30-11-07                                     2 Co 5, 18-21; Mt 24, 18-22 (Francesco)
Colui che non aveva conosciuto il peccato, lo ha fatto peccato per noi
Questa lettera, che si presta a volte ad interpretazioni non concordi, è di grande incitamento alla pace, alla gioia, al ringraziamento. Oggi ricordiamo sant'Andrea che ci protegge e ci conferma nella fede e nel Vangelo. Il tema dei peccati ci rassicura che il nostro Dio ha grande misericordia di noi e, attraverso Gesù, riconcilia tutti a sé con gran desiderio di comunione e di pace. Affidiamo al Signore le nostre vicende di errori e di peccato, consapevoli che per questo ci ha fatti arrivare alla liturgia di oggi.

- vs 19: "Affidando a noi (è “ponendo in noi”) la parola della riconciliazione", viene meno la differenza fra l'Apostolo e gli altri. Anche al vs 21, che è un po' oscuro, viene spiegato come una forma di solidarietà di Cristo con gli uomini: facendolo peccato condivide la condizione umana dei peccatori.
- Ieri diceva "Se uno è in Cristo è una creatura nuova..." Oggi riapre il discorso dicendo che tutto questo viene da Dio. Uno non ha uno stato che è suo, ma lo riceve da Dio e da Cristo.
- La novità è la riconciliazione, non è una cosa da poco; ed anche il Vangelo con la chiamata dei discepoli si accosta bene al testo di Paolo. Ogni chiamata che Dio fa a ciascun uomo è per ricevere e passare questa parola della riconciliazione. 
vs 20: "Lasciatevi riconciliare con Dio"; Dio suo Figlio l'ha trattato da peccato per salvarci, è un'azione preveniente. Bisogna essere aperti a questa cosa che è prima di noi sempre. Sempre perché Gesù è il mediatore.
- Qual'è il rapporto fra l'Apostolo e coloro ai quali scrive? Si potrebbe pensare ad una distinzione netta fra Apostolo e suoi collaboratori (insigniti del ministero della riconciliazione) e gli abitanti di Corinto. Senza negare questo, le osservazioni fatte prima spingono più avanti. Il "noi" usato da Paolo a chi si riferisce? Agli apostoli che parlano con i loro discepoli o a tutti i cristiani? Ieri diceva "Tutti siamo morti" (c'era dentro anche lui). Noi non conosciamo più secondo la carne, per  cui anche i nostri rapporti sono dovuti allo Spirito. Oggi poi dicendo: "Colui che non aveva conosciuto il peccato, lo ha fatto peccato per noi!" chiarisce che "noi" si riferisce a tutti, quindi il testo di oggi parla di tutti (anche i morti entrati nella nuova dimensione, riconciliati, ecc.). La diaconia della riconciliazione è data a tutti, non è un incarico speciale. Il Signore ha donato il Vangelo, che è una grande parola di riconciliazione, per tutti. "Pace a voi!" è la parola definitiva, e "questo è il mio sangue versato per voi" racchiude tutto il mistero della riconciliazione del quale tutti gli uomini sono beneficiari.
1-12-07                                     2 Co 6, 1-10; Mt 26, 57-68(Francesco)
Afflitti ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!
La nostra Regola inizia con la dedicazione della nostra vita a tanti Santi ai quali aggiungiamo la memoria del Beato Charles de Foucauld e di una suora, Maria Rosa, che è stata beatificata quest'anno. Tutto raccogliamo sotto la protezione di Maria Vergine in questo giorno che segna l'inizio dell' Avvento. Teniamo sempre presente il bene importante del tempo che finisce e comincia e che sempre è inizio del tempo nuovo, tutto aperto alla grazia ed alla benedizione. Chiediamo al Signore il dono della speranza indefettibile nella sua misericordia e pazienza. 

- vs 4: "In ogni cosa ci presentiamo come diaconi di Dio"; poi segue un elenco per dire l'atteggiamento che idiaconi di Dio tengono in tutte le situazioni in cui si trovano. 
- Il lungo elenco che parte dal vs 4 , nella Vulgata contiene 18 situazioni tutte introdotte da "in" (stato in luogo), in italiano le situazioni negative sono introdotte da "in" (nelle tribolazioni, nelle avversità, ecc.), mentre le positive da "con" (per mezzo) (con purezza, con sapienza, ecc.) che sembrano virtù da esercitare mentre in latino sembrano situazioni in cui si è per grazia di Dio. Gli ultimi tre versetti ci dicono che ciò che appare è molto diverso da ciò che è; c'è una verità nascosta nelle cose che vediamo (impostori, ma veritieri; ignoti ma conosciuti, moribondi ed ecco viviamo, ecc.).
- Il brano di oggi è collegato al "Lasciatevi riconciliare con Dio". Quando dice "Al momento favorevole" si può pensare al tempo in cui Dio esercita la misericordia. C'è un salto enorme, c'è un tempo in cui Dio ci riconcilia con Lui, è un ritorno alla comunione con Lui. La citazione oggi va letta nella vita di ogni uomo, vissuta in una condizione di grande debolezza che nasconde la bontà di Dio.
- vs 3: "Perché non venga biasimato il nostro ministero": "nostro" non c'è, quindi è in gioco non tanto la persona in sé, quanto il ministero. E' una grandissima responsabilità. Il vs 10, "afflitti ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!", fa capire che quelli descritti da Paolo sono eventi veramente vissuti, c'è un mistero pasquale che si realizza in qualsiasi vicenda.
- I primi due versetti si leggono il giorno delle Ceneri, questo ci dice che non siamo arrivati, ma è la partenza, l'inizio di un viaggio, un cammino che si deve fare tutti insieme: oggi inizia l'Avvento.
- Il modo con cui Paolo parla di queste cose fa uscire dalla semplice descrizione del suo apostolato; parla della condizione del cristiano, dei suoi travagli, delle virtù necessarie per viverli. C'è poi l'aspetto paradossale dei patimenti: poveri ma ricchi, messi a morte ma vivi, castigati ma non messi a morte. Questo ci fa vedere la presenza del mistero pasquale nella vita personale (vasi di creta, ma con dentro un tesoro). Qui alla fine c'è un riscatto, c'è una gloria già fin da ora visibile. Siamo poveri, ma facciamo ricchi tanti. La Pasqua come chiave di lettura della vita cristiana. Una grande speranza per i cristiani, vivere bene questa via della passione con pazienza, la virtù più importante perché bisogna restare sottomessi al patimento.
3-12-07                              2 Co 6, 11-7,1; Mt 26, 69-75 (Francesco)
Aprite anche voi il vostro cuore!
Comunione, è il dono che Dio ci fa di vivere con lui e fra noi, è la parola più importante del brano di oggi. Una lettura superficiale ci può far pensare di prendere le distanze dalle persone, ma invece è dal male che bisogna prendere le distanze, per tornare alle persone. Confessiamo i nostri peccati e particolarmente il nostro attaccamento a tanti idoli che ci hanno separato da Lui e dai fratelli.

- E' un brano non di Paolo, ma interpolato. Ma, essendo finito qui, va interpretato nel contesto della sofferenza della comunità cristiana, un discorso molto interno. Al vs 15 le parole "fedele/infedele" vanno intese come "chi ha la fede", e "chi si muove senza fede.
- Nel difficile rapporto con i Corinti, Paolo spiega ancora una volta, la natura dell'essere cristiani e dice: "non siete allo stretto in noi, è nei vostri cuori che siete allo stretto". E' come se i Corinti non facessero spazio a Dio nel loro cuore, e quindi non c'è spazio neppure per Paolo. Se il nostro cuore non funziona con Dio, vede con occhio malato le persone. Quando Paolo dice "Noi siamo il tempio del Dio vivente", in questo "noi" si può intendere sia Paolo e collaboratori, sia Paolo ed i Corinti e quindi non ci può essere motivo di divisione. Nei vs 16 e 17 ci sono citazioni opportune per Cristo, ma che Paolo estende a sé stesso. Noi cristiani non apparteniamo a noi stessi, il cristiano appartiene a Dio e questo lo mette in rapporto con gli altri. Per questo stesso motivo però non ci può essere rapporto con gli infedeli, perché siamo nella consapevolezza di essere tempio di Dio.
- Paolo aveva detto "riconciliatevi con Dio"; oggi dice apritevi all'amore fraterno, dilatate il vostro cuore. L'essere stretti significa chiudersi alla comunione. Giovanni dice: "Come puoi amare Dio che non vedi, se non ami i fratelli che vedi?"
C'è un rapporto fra il testo di oggi e quello di ieri (Rm 13,11-14; I Avvento), dove c'era il confronto fra luce e tenebre, che devono essere separate. Infatti questa è la prima operazione di Dio (Genesi). E' una separazione che si deve sempre compiere nel nostro cuore. Le citazioni fatte dei versetti 17-18, che un po' ci disturbano, i testi di Isaia ed Ezechiele, si riferiscono alla condizione del popolo di Dio che, tratto dall'Egitto e messo nella terra nuova, non deve contaminare la sua purezza con gli idoli delle genti che abitavano quelle terre. Riguarda cioè il rapporto fra il popolo di Dio e gli idoli, non con le genti. Il vs 15, "Quale collaborazione", non è così: non si tratta di collaborazione, ma di non mescolare la propria "eredità" ricevuta da Dio ed essere sempre gelosi della propria "porzione". Non è un problema di campi o cose, ma è la loro condizione speciale. Nel Vangelo di oggi (Mt 26, 69-75) Pietro viene richiamato alla sua condizione speciale, alla sua comunione col Signore, che rischia di perdere rinnegando Gesù. E' profondamente vero quello che oggi ci viene detto: il problema non sono i rapporti con le persone, ma è il mantenere la comunione col Signore che ci separa dal mondo, ma solo così si potrà essere fermento per tutti gli altri.
4-12-07                                2 Co 7, 2-16; Mt 25, 31-46 (Francesco)
(Funerale di Marco della casa della Costanza)
Fateci posto nei vostri cuori

Nelle istruzioni per le cerimonie funebri si dice che il prete non deve indulgere nel fare elogi al defunto, ma deve attenersi alle letture. Istruzione che forse parte dalla premessa che o si parla delle letture, o si parla della persona defunta. In questi anni però l'ascolto della Parola di Dio ci ha fatto sperimentare che non c'è contrasto fra i due modi di parlare: la Parola di Dio sempre ci parla delle persone. C'è un rapporto molto grande fra le parole ascoltate in questi giorni e la vita di Marco. Marco è salito al cielo di domenica, la prima domenica d'Avvento, che celebra il rapporto d'amore fra Dio e gli uomini, nel viaggio verso Gerusalemme. "Non sappiamo né il giorno né l'ora" diceva il Vangelo di Domenica, non per farci paura, ma per valorizzare ogni attimo della nostra vita. Il brano della lettera ai Corinti di oggi si apre dicendo: "Fateci posto nei vostri cuori! " sono parole che si possono pensare rivolte a noi da Marco. "Fatemi posto" è proprio quello che lui ha cercato nella nostra casa prima e poi noi nostri cuori. Questa casa è stata il segno di questo ed oggi lui ci ringrazia per avergli fatto posto. Lui voleva, insieme con noi, morire e vivere. Noi diciamo al contrario: vivere e morire, ma lui oggi ci dice che insieme lui è voluto venire a morire qui con noi, per poi insieme vivere. Sono 9 anni che Marco era con noi, abbiamo sperimentato insieme il mistero della vita. Guardando a questi anni tante volte abbiamo visto i segni della Resurrezione. Fiorire e rifiorire di una vita piuttosto chiusa, l'aprirsi ad una ricchezza di interessi, azioni, legami, che aveva saputo scoprire e valorizzare in mille modi. Marco, come il Vangelo di oggi, ci dice "Ero malato e mi avete visitato", ma anche noi lo potremmo dire di lui. Aveva una grande generosità ed attenzione per le cose piccole (il cellulare perduto e da lui lungamente cercato e ritrovato). La casa dopo il suo arrivo, è diventata un incrocio di saluti ed incontri che ci tengono uniti insieme anche se a volte con grandi fatiche. Marco, che è anche un nonno, attraverso l'Apostolo Paolo, ci dice che è proprio contento e consolato perché si è fatta fiorire la carità. Ringraziamo Dio per tutto il bene che è nato per noi da questa storia, nella semplicità del grande bene che egli ci ha mostrato.

5-12-07                                     2 Co 8, 1-15; Mt 27, 11-14 (Francesco)
 Gesù si è fatto povero per voi, perché diventaste ricchi per mezzo della sua povertà
Il testo di oggi è ricco di parole importanti; anzitutto "grazia" che ci ricorda perché tutto è dono di Dio che ci ama. Chiediamo al Signore di vivere questa giornata con pace e gratitudine. Chiediamo perdono per avere sperato nelle nostre risorse o presunte virtù.

- C'è una grande possibilità di donare da parte di chi non ha nulla. Al vs 2 dice che la grande gioia e l'estrema povertà dei Corinti si tramutano nella ricchezza della loro generosità. Al vs 9 poi dice che Gesù si è fatto povero per voi, perché diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. Sembra proprio che la ricchezza sia un impedimento rispetto alla possibilità di donare e anche di gioire (giovane ricco).
- Non è possibile distinguere il dono di Dio dalla generosità delle chiese della Macedonia, è tutta un'unica realtà. La stessa situazione delle chiese è già il dono di Dio.
- Importante la comunione che Paolo vuole introdurre non solo fra i cristiani, ma anche fra gentili ed ebrei. Invita a considerarsi tutti fratelli. La cosa non è semplice, ma la chiesa di Gerusalemme è la chiesa da aiutare. C'è una carestia e qualcuno ha supposto che loro siano diventati così poveri perché hanno messo tutto in comune. Il problema non è quello di stare tutti bene, ma è quello di essere alla fine tutti poveri come Gesù. Paolo, citando le chiese della Macedonia, dice che si sono date prima di tutto al Signore, e poi a noi. Nei rapporti fraterni c'è un passaggio preliminare, un darsi al Signore perché questo vuol dire che tutti abbiamo ricevuto da Dio e la carità è un farsi uguali. E' importante che ogni cosa che si fa sia preceduta dalla consegna del proprio cuore.
- Il testo dell'Esodo: "Colui che raccolse molto non abbondò, e colui che raccolse poco non ebbe di meno"; colpisce, richiama la manna e per noi l'Eucarestia. 
- vs 5: è fondamentale: è il segreto di tutto. E' vero che non si tratta di dare delle cose per risolvere le situazioni, bisogna vivere insieme ed allora avviene lo scambio di comunione. La casa della Costanza ce lo ha insegnato.
- C'è un rapporto strano e misterioso fra gioia e povertà. La povertà è diventata motivo di ricchezza: è quanto è successo a Gesù che si è fatto povero, essendo ricco, perché noi siamo fatti ricchi per (o della) sua povertà. Già ieri aveva detto "Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione", poi aveva fatto il discorso della tristezza del mondo e loro, e poi aveva gioito della loro tristezza. Sembra che gioia e tristezza si appoggino l'una sull'altra e questo è per la grazia di Dio. E' un grande mistero. Ieri al funerale di Marco, mentre i ministri uscivano, si è affacciato Massimo con un sorriso radioso. C'è un passaggio facile dai misteri del Signore alla vita delle persone. E' il mistero di Dio che proprio si compie nelle vicende umane.
6-12-07                                     2 Co 8, 16-24; Mt 27, 15-23 (Francesco)
E' Dio che infonde la sollecitudine per voi nel cuore di Tito
La lettera oggi al cap 8 contina ad illustrare la presenza della grazia di Dio nella vita delle persone. Il mistero di Dio nelle nostre vicende. Dio è presente nelle persone che quindi sono tutte persone di valore. Chiediamo perdono per la nostra cecità che ci porta sentimenti non buoni verso i nostri fratelli.

- "Grazia", c'era già all'inizio del cap 8 e poi di seguito. Oggi c'è 4 volte la parola "sollecitudine" che in italiano a volte è tradotta con "zelo". E' la parola che ha la stessa radice di "in fretta" usata per Maria quando va a far visita ad Elisabetta. E' bello che al dono della grazia di Dio si risponda con la sollecitudine di Maria verso Elisabetta. Nel brano di oggi, attraverso i vari modi in cui si cerca la comunione, ci sono visite piene di sollecitudine.
- vs 20: "Intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata". Il pericolo che qualcuno biasimi richiama la cena di Betania dove la sovrabbondanza di onore che Maria ha per Gesù disturba. Qui avviene lo stesso, quando ci sono doni molto belli c'è sempre qualcuno che brontola perché ha il cuore ristretto.
- Interessante il fatto che Paolo al vs 18 abbia inserito la notizia di questo fratello (che forse è Luca) e questo ci direbbe che il vangelo di Luca era già redatto e scritto prima della morte di Paolo. Se è così, è molto bello che quest'opera di carità Paolo la ancori al Vangelo: siccome il cristiano ha ricevuto tutto, non può non dare! Allora non si tratta semplicemente di un'opera buona. 
- Paolo ha motivo di gloriarsi proprio perché il Vangelo ha dato il frutto della carità.
- vs 16: "E' Dio che infonde la sollecitudine per voi nel cuore di Tito!" La sollecitudine richiama la consolazione di Dio nella tribolazione, ma è un sentimento più impegnativo, perché, come dice al vs 21 "Ci preoccupiamo di comportarci bene non solo davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini". Cosa vuol dire questo per me? Forse che devo trasmettere quello che ricevo da Dio ogni mattina a tutti quelli che incontro durante la giornata.
- Al vs 21 dice: "Ci pre-occupiamo"; indica un'attività della mente che previene quello che succederà. Girolamo dice "Provvediamo al bene", è il progetto che si fa davanti a Dio ed agli uomini. Le cose buone si prevedono, si progettano e questo prevenire è un concetto presente anche in "l'impulso del nostro cuore" che indica una disposizione dell'anima, un "impulso previo" al bene. Quest'ultima espressione "impulso previo" ricalca un'espressione ebraica per indicare alcuni pronti ad aiutare i sacerdoti ed i leviti nella liturgia. Sono termini usati in "Cronache" per parlare di persone pronte a fare le loro offerte, un atteggiamento dell'animo che è disponibile. Paolo questo lo vede nelle persone e trova che tutta la colletta non è importante per coloro che la riceveranno, ma per la gloria del Signore e la buona disposizione dei Corinti. Tutto serve perché ci sia la carità e perché ci sia questo vanto (sono orgoglioso di te) la capacità che un'impresa fatta insieme abbia per effetto la gloria di Dio ed il confortarsi nel bene gli uni gli altri.
7-12-07                                     2 Co 9, 1-15; Mt 27, 27-38 (Dozza)
Chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà
Vi propongo una lettura del brano che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra giornata secondo una prospettiva "liturgica". Non è certamente l'unica lettura possibile, ma la preghiera di oggi mi ha condotto verso una crescente ammirazione verso questo punto di osservazione del testo. Per questo, sottolineo la frequente presenza nella 2 Corinti, e particolarmente in questo cap. 9, della parola "diaconìa", un termine bello e delicato, che si pone come intermedio e come legame tra ogni servizio d'amore e quella suprema liturgia d'amore che è la memoria della Pasqua di Gesù. Al vs 1 il termine è presente quasi come titolo dell'intero testo: "Riguardo a questa diaconìa in favore dei santi...".
Non amo la "tesi ironica" proposta dalle note della TOB su questo brano, e preferisco cogliere ingenuamente la preoccupazione di Paolo a che questa "liturgia d'amore" sia celebrata bene, con cura e in pienezza. Deve essere di edificazione e quindi generosa (vs 4), non meschina. Perciò sono stati mandati da Paolo (vs 3 e 5) questi fratelli di cui ci diceva il testo precedente.

La versione italiana perde un termine presente ben quattro volte ai vs 5 e 6: la parola "benedizione"! Essa viene resa con "vera offerta" al vs 5 e con "con larghezza" al vs 6, dove alla lettera dice "con benedizioni". La parola "benedizione", molto vicina alla parola "ringraziamento", presente ai vs 11 e 12, dice il dono di Dio che scende sull'uomo e la "restituzione" di tale dono come ringraziamento e lode a Dio! Siamo al cuore della preghiera ebraico-cristiana. L'Eucaristia è la pienezza di questa liturgia, di questa preghiera che caratterizza in modo supremo la fede degli ebrei e dei cristiani. Questo mi pare il significato principale del nostro brano. E la liturgia deve essere celebrata bene, con cura e con grande esuberanza di amore! Così la bella esortazione dei vs 6-7, per una liturgia di carità con sovrabbondanza e gioia!

Questo viene confermato e arricchito dai vs 8-10 che annunciano la potente presenza di Dio nella diaconìa dell'amore. Egli infatti dona in modo sovrabbondante la sua grazia (il suo dono), proprio perché possa essere ricca la nostra offerta di amore, senza che niente ci manchi per noi. Qui Paolo cita il Salmo 112,9 che là dove si dice "ha largheggiato" usa il verbo che nella parabola del prodigo in Luca 15 diventa addirittura "sperperare", disperdere: proprio un gettare tutto fino all'eccesso, ma per dare ai poveri: questo è l'Uomo nuovo, questo è il Cristo del Signore, questo è quello che ci è concesso di celebrare nella nostra piccola vita! Dio dunque ci riempie di beni perché possiamo anche noi largheggiare: "Così sarete ricchi per ogni generosità"( vs 11).
Tutto questo avrà come frutto non solo il provvedere "alle necessità dei santi", ma anche i "molti ringraziamenti"; i santi di Gerusalemme infatti "ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accoglienza del Vangelo di Cristo..." ( vs 12-13), dove il termine "ringraziamento" è espresso con la parola "eucarestia". In questo modo essi daranno esplicito riconoscimento della "grazia di Dio" effusa sui Corinti. "Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono" (vs 15).
10-12-07                               2 Co 10, 1-18; Mt 27, 39-49 (Francesco)
Le lettere sono dure e forti, ma la presenza fisica è debole e la parola dimessa
I brani da commentare in questi giorni sono molto lunghi (un capitolo al giorno) e questo crea qualche difficoltà. Ma anche testi lunghi e complessi come quello di oggi possono dare spunti di riflessione per il nostro cammino. Passi che ci permettono di camminare nella speranza. Chiediamo perdono per le nostre lamentele, particolarmente quando sono paragonate a quelle che altri più giustamente elevano a Dio.

- C'è un forte collegamento col Vangelo: Gesù è stato crocifisso ed è schernito perché non può salvare se stesso. Il Signore rifiuta di mostrare la sua forza scendendo dalla croce, perché tutta la sua potenza in realtà è racchiusa nella sua debolezza e nella croce: lì i nostri occhi debbono guardare. Gli avversari di Paolo gli contestano un atteggiamento dimesso e meschino, ma è proprio lì che c'è la grandezza di Paolo. I Salmi dicono che non siamo noi che ci salviamo con le nostre forze, ma è Gesù che ci salva. 
- vs 4: Paolo specifica che le armi del combattere spirituale sono contro le fortezze (le costruzioni mentali che ognuno di noi si fa), lui distrugge fortezze e ragionamenti (altezze), nella misura in cui queste vanno contro la conoscenza di Dio. Ragionare è giusto, ma non quando distrugge la conoscenza di Dio; al vs 5 dice come succede. Bisogna rendere l'intelligenza soggetta al Cristo ed ogni mente prigioniera nell'obbedienza di Cristo. E' nella considerazione della sua Passione che si distrugge il modo di ragionare sbagliato.
- C'è un rapporto stringente col Vangelo: la mitezza e l'arrendevolezza di Cristo si vedono molto bene nei discorsi della Passione. Cristo vive tutto in mitezza, silenzio ed affidamento a Dio. Paolo dice al vs 3: "Le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza". La sua battaglia non solo non usa armi mondane, ma non ha neppure uno scopo mondano. Vuole distruggere le potenze mentali che si ergono al di sopra di Dio; ed il potere deve servire per edificare, non per distruggere. Bello il contrasto fra le lettere e la presenza personale: le lettere sono pesanti e profonde, la presenza è debole: ma è una condizione necessaria essere fuori dalle potenze mondane per dare indicazioni giuste. Le potenze mondane si misurano da sole, con atteggiamenti autoreferenziali, al contrario di Paolo che si misura secondo quello che Dio gli ha dato. Il vanto: Paolo non si interessa tanto di quello che pensano gli altri, ed ha una sua pace al di là dei successi. Non è importante raccomandarsi, ma essere raccomandati dal Signore. Le anime delle persone l'interessano molto, non la dignità della sua persona. Il valore fondamentale sta nel fatto che il modello sul quale si appoggia è il modo in cui Gesù si presenta a noi nel mistero della sua passione.
11-12-07                             2 Co 11, 1-15; Mt 27, 50-61 (Francesco)
Sono geloso di voi, della gelosia di Dio
Verginità e povertà evangelica (Regola), sono anche i due temi principali della lettera. Chiediamo a Cristo Sposo di farci questi doni. Chiediamo perdono per tutto quanto in noi è amore per gli idoli e per il poco amore per Lui e per i fratelli.

- Ieri Paolo diceva di essere giunto fino a loro, con il Vangelo di Cristo, nella speranza di crescere nella loro considerazione per evangelizzare le regioni più lontane; un programma alto.
Oggi è cambiata la situazione: inizia con una specie di confessione della sua "insipienza" (in it."follia") e parla di una specie di gelosia divina (in lat. "Sono geloso di voi, della gelosia di Dio") che è come una protezione, una sorveglianza affettuosa per loro. Al vs 7: "abbassando" in latino è "umiliando" e questo richiama Fil 2, 8: "Cristo Gesù pur essendo di natura divina umiliò se stesso fino alla morte e alla morte di croce", ed anche la Madonna dice: "Ha guardato la condizione umiliata della sua serva".
- Paolo distingue due diversi modi di rapportarsi alla verità: una annunciata, intellettuale, che maschera Satana; l'altra, quella del cristiano, non può essere altro che il matrimonio con Cristo. Al vs 10, "Come è vero che c'è la verità di Cristo in me", Paolo è ben consapevole di essere sposo di Cristo, e tutto quello che non fa parte di questo matrimonio è falso. Paolo è preoccupato che sia toccata la natura del suo annuncio che è una questione di cuore, non di testa.
- La parte finale impressiona: al vs 15 "I ministri si mascherano..." (in lat. "si trasfigurano"), è un insidia molto temibile, con termini molto duri: o c'è il Signore o c'è l'altra realtà.
-La parte iniziale: Paolo porta il suo discorso al punto conclusivo. Ora si capisce cosa vuole: vuole che siano una vergine casta per Cristo. Cita Genesi, Eva, il serpente. Paolo legge "Genesi" così: il serpente tenta la donna perché patisce una certa gelosia per Eva, la vorrebbe lui e cerca di sedurla (interpretazione nuziale di Gen 3). Noi di solito diciamo che quello di Eva è un peccato di disobbedienza, invece Paolo fa di Eva il rapporto di tutta l'umanità, vergine preparata per Dio (compreso anche Adamo) e Satana non vuole che quest'incontro nuziale avvenga. Ogni peccato è attentato a questo matrimonio di ciascuno di noi con Cristo. Ciascuno di noi è Eva, e Paolo è geloso delle sue "Eve" ed è preoccupato per loro. Così deve essere per ciascuno di noi: svolgere il ruolo di "amico dello Sposo" che vuole che il matrimonio vada a buon fine.
12-12-07                         2 Co 11, 16-29; Mt 27, 62-66 (Francesco)
Chi è debole che anch'io non lo sia?
Nella seconda parte del brano di ieri Paolo collegava la dimensione cristiana della vita nuziale alla povertà. Oggi, descrivendo la sua vita povera, ci dice che è in comunione con la passione di Cristo. Noi non siamo mai abbastanza miti ed accoglienti a questo riguardo. Chiediamo al Signore di essere lieti per la comunione con lui e con tutti i sofferenti della terra.

- vs 18: sarebbe diverso. La carne è debolezza; Paolo vuole "compromettersi", il suo sarcasmo è moto forte. Dice di essere pazzo ma è profondamente saggio. Quest'atteggiamento "aspro" è molto aderente agli atteggiamenti umani.
- Sopportate i "pazzi-saggi". Paolo ci vuole portare alle cose vere di cui preoccuparci.
- Paolo continua con il confronto con i falsi apostoli che si mascherano da apostoli di Cristo (vs 13). Introduce un criterio per distinguere: non cosa si dice, ma cosa si patisce, l'accettazione della passione per i fratelli. Lo scopo è il matrimonio dell'altro con Cristo. La debolezza è una delle caratteristiche fondamentali di Cristo e quindi di ogni Apostolo di Cristo; rovescia completamente i fatti rispetto ai super apostoli.
- E' tutto legato al discorso di ieri sulla nuzialità, anche la sua con le chiese e con chi patisce. Può essere assimilato a Giovanni quando parla dell'amico dello Sposo.
- L'elenco dei motivi di vanto per confutare i falsi apostoli. Dice che lui non può vantarsi di essere ministro di Cristo, è un motivo carnale e quindi una stoltezza.
- Nella 1 Corinti Paolo parla della sapienza e stoltezza, della sapienza della stoltezza della croce. Racconta le sue disavventure e la sua passione, senza dire come le ha vissute. Non è una descrizione di virtù, descrive solo i fatti e dice che il vanto si riferisce al fatto che riscontra in queste occasioni semplicemente delle prove che lo avvicinano alle sofferenze di Gesù.
- 
13-12-07                       2 Co 11, 30-12,10; Mt 28, 1-10 (Francesco)
La potenza si compie nella debolezza
"Accomunati ai piccoli ed ai poveri di Gesù" dice la Regola. La vita cristiana ci fa contemplare le nostre personali infermità. Paolo dice che bisogna gloriarsi di queste situazioni. Chiediamo a Santa Lucia di aiutarci a guardare con occhi diversi le povertà nostre e degli altri, non solo con compassione, ma addirittura con compiacimento per la predilezione che il Signore ha per i piccoli.

- vs 9: il testo è più forte di quello della versione italiana; dice infatti "La potenza si compie nella debolezza" (senza "mia" e senza "manifesta"). La debolezza è il luogo non della manifestazione, ma della "perfezione" della potenza, cosa che ci sfugge completamente. Il verbo "si compie" è quello del "Tutto è compiuto" di Gesù sulla croce. Quando si è dentro la sofferenza non è una bella cosa. Alla fine dice "Quando sono debole (ha anche il significato di "malato"), è allora che sono forte"; questo conferma la radicalità di Paolo.
- vs 9: "...perché dimori in me la potenza di Cristo"; è lo stesso verbo del prologo di Giovanni "e venne ad abitare in mezzo a noi". Questo spiega l'incarnazione che è avvenuta per la debolezza dell'umanità. La debolezza è il motore che ha spinto Dio alla salvezza. Solo nella debolezza ci può essere questa tenda che poi diventa stabile, una tenda perenne. Non c'è tenda senza debolezza. Questo porta Paolo alla rivelazione che non nella santità o nella fortezza, ma in una spina nella carne (una malattia del corpo, un peccato ricorrente, ecc.) ognuno può avere di nuovo questa tenda.
- Colpisce la fuga nella cesta di Paolo, sembra un gioco che rientra nelle debolezze, un atteggiamento un po' fanciullesco di entrare nelle difficoltà. 
- Le rivelazioni (vs 2-4), sono menzionate in terza persona, per dire che non sono per merito suo, ma per opera del Signore. Al cap 13,4 dirà: "Gesù fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio". Non bisogna mai vantarsi di nulla, solo della debolezza: questo va pensato sempre quando si soffre.
- Tutto questo è appoggiato a "Ti basti la mia grazia" che rimanda all'Annunciazione dove Maria, piena di grazia, verrà ricoperta dalla potenza dell’Altissimo e da questo nascerà Gesù. Nella nostra infermità e peccato ci è data questa vita divina. 
- Al vs 6, "Perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me", c’è un tema che spesso si trova il San Paolo. E' facile sbagliare nella valutazione del valore di una persona, ed anche di se stessi: c'è il rischio di valutarsi di più (vanagloria) o di meno (depressione). La frase di Paolo di vs 6 ci indica che bisogna tenere un grande equilibrio per una giusta valutazione. Da una parte le infermità ci evitano il rischio di una supervalutazione, dall'altra sapendo che in esse c'è la grazia, si evita la sottovalutazione. Sono le infermità l'ago della bilancia che ci tiene al livello giusto. I poveri accanto a noi, con le loro infermità, ci aiutano ad essere più obbiettivi.
14-12-07                                     2 Co 12, 11-21; Mt 28, 11-15 (Francesco)
Mi spenderò volentieri, anzi sarò speso per le vostre anime
Abbiamo appena invocato lo Spirito Santo sulla nostra Messa e sulla scuola che oggi inizia. Domani concluderemo la seconda lettera ai Corinti ed entreremo nelle letture del Natale. Oggi ricordiamo San Giovanni della Croce. Chiediamo al Signore di interpretare tutto quanto ci succede con la fede, la speranza e l'amore di cui Paolo parla ai Corinti. 

- I Corinti erano persone molto vivaci e davano problemi a Paolo. Lui però è fermo ed affettuoso. E' il Vangelo incarnato.
- vs 15: "Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime". In latino dice: "Mi spenderò volentieri, anzi sarò speso per le vostre anime!" è un darsi completamente per loro, non è tanto lui che spenderà se stesso, ma lui che sarà speso per loro.
- Al cap 11 Paolo diceva che era geloso perché li aveva fidanzati a Cristo. Adesso questo suo spendersi per loro ed anche il vs 21, "non vorrei che non vi foste convertiti...", sono sempre legati alla sua gelosia.
- All'inizio Polo dice quali sono i segni dell'Apostolo: sostanzialmente, la pazienza. Ieri, riguardo le sue tribolazioni, riconosceva che in esse aveva trovato il principio della potenza di Dio. Quindi da questa sua piccolezza emergono le sue potenze. C'è poi il fatto che la vera autorità che lui ha verso di loro, sta nella sua umiliazione che lo fa piangere per i peccatori. Rispetto ai giorni scorsi, quando la potenza si avvicinava alla debolezza, oggi c'è un elemento nuovo che è il grande bene che lui vuole a loro. Non solo quindi umiliazione e lacrime, ma anche amore per loro. La grande autorità che ha il voler bene, che si manifesta nello spendersi per gli altri. La carità fa diventare piccolo e debole l'Apostolo davanti a queste persone.
15-12-07                               2 Co 13, 1-13; Mt 268, 16-20 (Giovanni)
Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova
E' un brano di saluto. Paolo ci saluta alla fine della strada fatta con lui. Le Parole di Dio operano quello che dicono. Il Signore è con noi e con tutti quelli che mettiamo alla sua presenza. Chiediamo che la potenza buona di Dio vinca la resistenza dei cuori e faccia camminare tutti dalle ombre della morte alla luce serena dei cuori. 

- vs 5: "Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova". E' una cosa delicata fare la prova a se stessi della propria fede. In altre parti Paolo consiglia di non giudicare se stessi. Al vs 6 "Essa non è contro di noi", questo "noi" indica gli apostoli e, se è così, la prova che loro fanno su di loro si ripercuote sugli apostoli stessi. (Se uno ti domanda: "Ma tu riconosci che Gesù Cristo è in te?" è chiaro che è una domanda retorica perché dice un'evidenza).
- San Basilio al mattutino raccoglieva testi nei quali diceva: "Non ci indurre in tentazione!" che è lo stesso verbo di "provatevi!" E’ un modo di entrare in queste tentazioni (in 1 Cor 11 diceva "Prima che venga il giudizio giudicatevi").
- vs 9: "Perciò ci rallegriamo quando siamo deboli, e voi siete forti!"; questo lo si vede nel contatto con i malati: la loro debolezza dà a noi la forza. 
- vs 4: "Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio"; in latino i due "per" sono "dal" quindi non complemento di mezzo, ma di origine: è dalla debolezza che Gesù fu crocifisso e dalla potenza di Dio che lui vive.
- Nel vangelo di oggi Gesù dice: "Mi è stato dato ogni potere". La differenza fra potere e potenza è che noi che siamo deboli saremo vivi per la sua potenza (che può convivere con la nostra debolezza). Il potere invece convive con la morte. In noi convive la debolezza della nostra carne e la potenza della sua resurrezione: questa è la vicenda della fede.
- Paolo non si stanca di pregare ed intercedere per loro, che siano perfetti, che pensino le stesse cose in pace, ed anche il discorso della sposa santa che vuole presentare a Cristo.
- Al vs 2 "non perdonerò più" è molto disturbante. In effetti si tratta del verbo "risparmiare", verbo che troviamo nelle veglie pasquali quando dice che "Dio non ha risparmiato suo Figlio". "Non risparmierò", non vuol dire che non perdonerà, ma che dirà le cose chiare per salvarli, dicendo poi che saranno capaci di farlo da soli. E' un potere per la verità e per edificare. Non risparmierà a loro il dono del Vangelo: questa è la minaccia che Paolo fa. Vedrete che in me c'è la luce del vangelo, che è il risultato dell'itinerario morte-risurrezione che è in ciascuno di noi; Paolo riassume: "Attenti che arrivo!" come fa una madre col suo bambino; ma c'è la speranza che non ce ne sia bisogno perché il Vangelo è già in voi, senza che io dia la mia prova, la mia forza. Quel maledetto verbo sbagliato all'inizio rovina tutto: “Non vi perdonerò più” Nessuno al mondo lo può dire! Nessuno può chiudere un altro in un sepolcro. Si può condannare il peccato, ma non il peccatore! E' una fine positiva, non c'è mai condanna, la conclusione è piuttosto energica e si innalza sempre più: "State lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda,...."; poi c'è la frase che si usa all'inizio della Messa: "La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo, siano con tutti voi". Paolo ha celebrato la sua Pasqua per loro; si esponeva ed è finito anche male, ma tutto per la loro Pasqua.
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